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 “E il Verbo si fece carne” (Gv 1,14) 

In questo libretto di preparazione al Natale trovate, insieme al Vangelo del giorno 
e una Parola da ricordare durante la giornata, frasi ed espressioni dell’Esortazione 
Apostolica di Papa Francesco “Evangelii Gaudium”, per rispondere all’invito del Ve-
scovo a leggere e meditare nell’Anno Giubilare questo fondamentale testo. Ci siamo 
limitati all’Introduzione e ai primi due capitoli, “La trasformazione missionaria del-
la Chiesa” e “Nella crisi dell’impegno comunitario”, essendo il documento troppo 
lungo e denso di contenuti per poterlo sintetizzare in pochi ritagli. Ciò, siamo sicuri, 
darà ai lettori la gioia e la volontà di continuare la meditazione anche sugli altri ca-
pitoli, che contengono il nocciolo del pensiero del Santo Padre sull’argomento. Ma 
siamo anche certi che già la lettura di questi paragrafi iniziali darà il gusto dell’as-
saporare un testo così vivo e audace nel proporre la “vita nuova” del Vangelo.
Le quattro settimane dell’Avvento sono scandite da altrettanti temi portanti: Gioia, 
In uscita, La sfida, Tentazioni degli operatori pastorali, che seguono una lettura 
continua del documento.

Centro Missionario Diocesano
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 27 Novembre - I Domenica Di Avvento - Gioia

Dal Vangelo secondo Matteo (24,37-44) 
“Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, 
come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano 
moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si 
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venu-
ta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato 
via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via 
e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore 
vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora 
della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 
Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il 
Figlio dell’uomo”.

Salmo 121 
Quale gioia, quando mi dissero:
“Andremo alla casa del Signore!”.
Già sono fermi i nostri piedi
alle tue porte, Gerusalemme!

È là che salgono le tribù,
le tribù del Signore,
secondo la legge d’Israele,
per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i troni del giudizio,
i troni della casa di Davide.

Chiedete pace per Gerusalemme:
vivano sicuri quelli che ti amano;
sia pace nelle tue mura,
sicurezza nei tuoi palazzi.

Per i miei fratelli e i miei amici
io dirò: “Su te sia pace!”.
Per la casa del Signore nostro Dio,
chiederò per te il bene.
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 28 Novembre - Lunedì

Dal Vangelo secondo Matteo (8,5-11)  
“Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e di-
ceva: “Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente”. 
Gli disse: “Verrò e lo guarirò”. Ma il centurione rispose: “Signore, io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo 
sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico 
a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ 
questo!”, ed egli lo fa”. Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo 
seguivano: “In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede 
così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e sie-
deranno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

Rifletti - Gioia che si rinnova e si comunica
La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con 
Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, 
dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. 
Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di 
consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla 
ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore 
si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, 
non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non 
palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e 
permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza 
vita. Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio 
per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. Invito 
ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo 
incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi in-
contrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno 
possa pensare che questo invito non è per lui, perché nessuno è escluso dalla gioia 
portata dal Signore. (EG n. 1-2-3)

Ricorda
“Ascoltate, genti, la parola del Signore, annunciatela alle isole più lontane; dite 
agli smarriti di cuore: “Coraggio, non temete!”(Ger 31,10; Is 35,4)
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 29 Novembre - Martedì 

Dal Vangelo secondo Luca (10,21-24) 
“In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: “Ti rendo 
lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai 
sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso 
nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è 
il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio 
vorrà rivelarlo”. E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che 
vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere 
ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non 
lo ascoltarono”.

Rifletti - Il perdono che dà la gioia
Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando qualcuno fa un piccolo passo verso 
Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è il momento 
per dire a Gesù Cristo: “Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono 
fuggito dal tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con 
te. Ho bisogno di te. Riscattami di nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le 
tue braccia redentrici”. Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo perduti! Insisto 
ancora una volta: Dio non si stanca mai di perdonare, siamo noi che ci stanchiamo di 
chiedere la sua misericordia. Colui che ci ha invitato a perdonare “settanta volte set-
te” (Mt 18,22) ci dà l’esempio: Egli perdona settanta volte sette. Torna a caricarci sulle 
sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce 
questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, 
con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non fug-
giamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada quel che accada. 
Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! (EG n. 3)

Ricorda
“Verrà allora il Signore, mio Dio, e con lui tutti i suoi santi. Sarà un unico giorno, 
il Signore lo conosce; non ci sarà né giorno né notte, e verso sera risplenderà la 
luce”. (Zc 14,5.7)
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 30 Novembre - Mercoledì

Dal Vangelo secondo Matteo (4,18-22)  
“Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pesca-
tori. E disse loro: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito 
lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, 
figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo 
loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca 
e il loro padre e lo seguirono”.

Rifletti - Una segreta ma ferma fiducia
Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. Però 
riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze 
della vita, a volte molto dure. Si adatta e si trasforma, e sempre rimane almeno 
come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere infinitamen-
te amato, al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano alla tristezza per le gravi 
difficoltà che devono patire, però poco alla volta bisogna permettere che la gioia 
della fede cominci a destarsi, come una segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo 
alle peggiori angustie. La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e 
recriminazioni, come se dovessero esserci innumerevoli condizioni perché sia pos-
sibile la gioia. Questo accade perché la società tecnologica ha potuto moltiplicare 
le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia. Posso dire 
che le gioie più belle e spontanee che ho visto nel corso della mia vita sono quelle 
di persone molto povere che hanno poco a cui aggrapparsi. In varie maniere, queste 
gioie attingono alla fonte dell’amore sempre più grande di Dio che si è manifestato 
in Gesù Cristo. (EG n. 6-7)

Ricorda
“Il Signore certo verrà e non tarderà; metterà in luce i segreti delle tenebre e 
manifesterà le intenzioni dei cuori”. (Ab 2,3; 1Cor 4,5)
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 1 Dicembre - Giovedì 

Dal Vangelo secondo Matteo (7,21.24-27)   
“Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui 
che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste 
mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito 
la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti 
e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla 
roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile 
a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa 
cadde e la sua rovina fu grande”.

Rifletti - La dolce e confortante gioia di evangelizzare
La vita si rafforza donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, 
coloro che sfruttano di più le possibilità della vita sono quelli che lasciano la riva 
sicura e si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri. Quando la 
Chiesa chiama all’impegno evangelizzatore, non fa altro che indicare ai cristiani il 
vero dinamismo della realizzazione personale. Qui scopriamo un’altra legge pro-
fonda della realtà: la vita cresce e matura nella misura in cui la doniamo per la 
vita degli altri. La missione, alla fin fine, è questo. Di conseguenza, un evangeliz-
zatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. Recuperiamo e 
accresciamo il fervore, la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando 
occorre seminare nelle lacrime. Possa il mondo del nostro tempo - che cerca ora 
nell’angoscia, ora nella speranza - ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori 
tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo la cui vita irradi 
fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo. (EG n. 10)

Ricorda
“Tu, Signore, sei vicino; tutti i tuoi comandi sono verità. Da tempo lo so: i tuoi 
insegnamenti li hai stabiliti per sempre”. (Sal 118/119, 151-152)
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 2 Dicembre - Venerdì  

Dal Vangelo secondo Matteo (9,27-31)   
“Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: “Figlio di 
Davide, abbi pietà di noi!”. Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù 
disse loro: “Credete che io possa fare questo?”. Gli risposero: “Sì, o Signore!”. 
Allora toccò loro gli occhi e disse: “Avvenga per voi secondo la vostra fede”. E si 
aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo 
sappia!”. Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione”.

Rifletti - Una proposta sempre giovane
Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova 
gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza 
è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e 
risorto. Egli rende i suoi fedeli sempre nuovi, quantunque siano anziani, riacquistano 
forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi 
(Is 40,31). Cristo è il Vangelo eterno, ed è “lo stesso ieri e oggi e per sempre” (Eb 13,8), 
ma la sua ricchezza e la sua bellezza sono inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte 
costante di novità. La Chiesa non cessa di stupirsi per “la profondità della ricchezza, 
della sapienza e della conoscenza di Dio” (Rm 11,33). Egli sempre può, con la sua novità, 
rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa epoche oscure e de-
bolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche rom-
pere gli schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua 
costante creatività divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare 
la freschezza originale del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme 
di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il mondo 
attuale. In realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice è sempre “nuova”. (EG n. 11)

Ricorda
“Avvenga per voi secondo la vostra fede. E si aprirono loro gli occhi”. (Mt 9,29-30)
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 3 Dicembre - Sabato

Dal Vangelo secondo Matteo (9,35-38-10,1.6-8)  
“Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Ve-
dendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore 
che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è abbondante, 
ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi 
operai nella sua messe!”. Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere 
sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li in-
viò ordinando loro: “Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada 
facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, 
risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demoni. Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date”.

Rifletti - L’iniziativa di Dio per la nostra salvezza
Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intender-
la come un eroico compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di 
quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù è il primo e il più grande evangelizzatore. In 
qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamar-
ci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella 
che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli 
provoca, quella che Egli orienta e accompagna in mille modi. In tutta la vita della Chiesa 
si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che è lui che ha amato noi per primo 
e che è Dio solo che fa crescere. Questa convinzione ci permette di conservare la gioia 
in mezzo a un compito tanto esigente e sfidante che prende la nostra vita per intero. 
Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto. Neppure dovremmo intendere la 
novità di questa missione come uno sradicamento, come un oblio della storia viva che ci 
accoglie e ci spinge in avanti. Gesù ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana della 
Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua. La gioia evangelizzatrice brilla sem-
pre sullo sfondo della memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno di chiedere. 
Insieme a Gesù, la memoria ci fa presente una vera moltitudine di testimoni. Tra loro, si 
distinguono alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la 
nostra gioia credente. A volte si tratta di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato 
alla vita della fede. Il credente è fondamentalmente “uno che fa memoria”. (EG n. 12)

Ricorda
“O Dio, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi”. (Sal 79/80, 4)
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 4 Dicembre - II DOMENICA DI AVVENTO - IN USCITA

Dal Vangelo secondo Matteo (3,1-12)  
“In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: “Con-
vertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!”. Egli infatti è colui del quale aveva parlato il 
profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura 
di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, 
tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da 
lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al 
suo battesimo, disse loro: “Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira im-
minente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro 
di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare 
figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà 
buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma 
colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli 
vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il 
suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile”.

Salmo 71
O Dio, affida al re il tuo diritto,
al figlio di re la tua giustizia;
egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia
e i tuoi poveri secondo il diritto.

Nei suoi giorni fiorisca il giusto
e abbondi la pace,
finché non si spenga la luna.
E domini da mare a mare,
dal fiume sino ai confini della terra.

Perché egli libererà il misero che invoca
e il povero che non trova aiuto.
Abbia pietà del debole e del misero
e salvi la vita dei miseri.

Il suo nome duri in eterno,
davanti al sole germogli il suo nome.
In lui siano benedette tutte le stirpi della terra
e tutte le genti lo dicano beato.
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 5 Dicembre - Lunedì  

Dal Vangelo secondo Luca (5,17-26)   
“Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Leg-
ge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E 
la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, 
portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e 
di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della 
folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davan-
ti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: “Uomo, ti sono 
perdonati i tuoi peccati”. Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: 
“Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio sol-
tanto?”. Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: “Perché pensate così 
nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, 
oppure dire “Alzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha 
il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico -: alzati, 
prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua”. Subito egli si alzò davanti a loro, prese 
il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono 
colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: “Oggi abbiamo 
visto cose prodigiose”.

Rifletti - Tutti chiamati ad uscire
L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: “Andate dunque e 
fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 
28,19-20). Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” 
che Dio vuole provocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso 
una terra nuova. Mosè ascoltò la chiamata di Dio: “Va’, io ti mando” e fece uscire 
il popolo verso la terra promessa. A Geremia disse: “Andrai da tutti coloro a cui 
ti manderò”. Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide 
sempre nuovi della missione evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a 
questa nuova “uscita” missionaria. Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale 
sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa 
chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le 
periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. (EG n. 19-20)

Ricorda
“Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: 
“Oggi abbiamo visto cose prodigiose”. (Lc 5,26)
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 6 Dicembre - Martedì 

Dal Vangelo secondo Matteo (18,12-14)   
“Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non 
lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In 
verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le no-
vantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei 
cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda”.

Rifletti - Con Gesù, un’intimità itinerante
La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia 
missionaria: questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annunciato e sta dan-
do frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del 
camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: “Andia-
mocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti 
sono venuto!” (Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si 
trattiene più là per spiegare meglio o per fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo 
conduce a partire verso altri villaggi. La Parola ha in sé una potenzialità che non 
possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme che, una volta seminato, cresce 
da sé anche quando l’agricoltore dorme. La Chiesa deve accettare questa libertà 
inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali 
da sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi. L’intimità della 
Chiesa con Gesù è un’intimità itinerante, e la comunione si configura essenzialmente 
come “comunione missionaria”. Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la 
Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, 
senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il 
popolo, non può escludere nessuno. (EG n. 21-22-23)

Ricorda
“è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si 
perda”. (Mt 18,14)
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 7 Dicembre - Mercoledì

Dal Vangelo secondo Matteo (11,28-30)   
“Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete 
il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e tro-
verete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero”.

Rifletti - Lasciarsi coinvolgere
La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa: 
sperimenta che il Signore l’ha preceduta nell’amore, e per questo essa sa fare il primo 
passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare 
agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 
misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua forza 
diffusiva. Osiamo un po’ di più di prendere l’iniziativa! Come conseguenza, la Chiesa 
sa “coinvolgersi”. La comunità evangelizzatrice si mette mediante opere e gesti nella 
vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è ne-
cessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 
evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la 
comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti 
i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese 
e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non 
tenere conto dei limiti. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità 
evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende 
cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede 
spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova 
il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita 
nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. Il discepolo sa offrire la 
vita intera e giocarla fino al martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo 
sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la Parola venga accolta e manifesti 
la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa 
sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti 
nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo 
all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza 
con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice 
e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. (EG n. 24)

Ricorda
“Ecco, il Signore Dio viene con potenza”. (Is 40,10)
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 8 Dicembre - Giovedì - IMMACOLATA CONCEZIONE  

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)    
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, 
chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Da-
vide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
“Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto 
come questo. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno 
non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?”. 
Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo 
ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato 
Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito 
anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è 
impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per 
me secondo la tua parola”. E l’angelo si allontanò da lei”.

Rifletti - Pastorale in conversione
Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari 
per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e missionaria, che non può 
lasciare le cose come stanno. 
Ora non ci serve una “semplice amministrazione”. Costituiamoci in tutte le regioni 
della terra in uno “stato permanente di missione”. 
“Ogni rinnovamento della Chiesa consiste essenzialmente in un’accresciuta fedeltà 
alla sua vocazione. 
La Chiesa peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua rifor-
ma, di cui essa, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno” [Unitatis 
redintegratio 6]. Ci sono strutture ecclesiali che possono arrivare a condizionare 
un dinamismo evangelizzatore; ugualmente, le buone strutture servono quando c’è 
una vita che le anima, le sostiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito 
evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova 
struttura si corrompe in poco tempo. (EG n. 25-26)
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Salmo 97 
Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra
e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto
la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra,
gridate, esultate, cantate inni!
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 9 Dicembre - Venerdì   

Dal Vangelo secondo Matteo (11,16-19)  
“A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno 
seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e 
non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!” È 
venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: È indemoniato. È venuto 
il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un be-
one, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta 
giusta per le opere che essa compie”.

Rifletti - Sogno una parrocchia missionaria
Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, 
gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato 
per l’evangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autopreservazione. La parroc-
chia, proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto diverse che 
richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene 
certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adat-
tarsi costantemente, continuerà ad essere la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case 
dei suoi figli e delle sue figlie. Questo suppone che realmente stia in contatto con le 
famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa separata dalla gente 
o un gruppo di eletti che guardano a se stessi. La parrocchia è presenza ecclesiale nel 
territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita della vita cristiana, del dialogo, 
dell’annuncio, della carità generosa, dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso 
tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti 
dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere 
per continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. (EG n. 27-28)

Ricorda
“Il Figlio dell’uomo è amico di pubblicani e di peccatori”. (Mt 11,19)
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 10 Dicembre - Sabato

Dal Vangelo secondo Matteo (17,10-13)  
“Allora i discepoli gli domandarono: “Perché dunque gli scribi dicono che prima 
deve venire Elia?”. Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi 
dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello 
che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro”. 
Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista”.

Rifletti - Associazioni, movimenti, diocesi: audaci e creativi
Le altre istituzioni ecclesiali [oltre la parrocchia, ndr], comunità di base e piccole 
comunità, movimenti e altre forme di associazione, sono una ricchezza della Chiesa 
che lo Spirito suscita per evangelizzare tutti gli ambienti e settori. Molte volte ap-
portano un nuovo fervore evangelizzatore e una capacità di dialogo con il mondo 
che rinnovano la Chiesa. Ma è molto salutare che non perdano il contatto con 
questa realtà tanto ricca della parrocchia del luogo, e che si integrino con piacere 
nella pastorale organica della Chiesa particolare. Questa integrazione eviterà che 
rimangano solo con una parte del Vangelo e della Chiesa, o che si trasformino in 
nomadi senza radici. Ogni Chiesa particolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto 
la guida del suo Vescovo, è anch’essa chiamata alla conversione missionaria. La 
sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione di 
annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le 
periferie del proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali. Si impegna a 
stare sempre lì dove maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto. Affinché 
questo impulso missionario sia sempre più intenso, generoso e fecondo, esorto an-
che ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di discernimento, 
purificazione e riforma. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il 
comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci 
e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi 
evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza un’ade-
guata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in 
mera fantasia. (EG n. 29-30-33)

Ricorda
“Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo 
le sue opere”. (Ap 22,12) 
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 11 Dicembre - III DOMENICA DI AVVENTO - LA SFIDA 

Dal Vangelo secondo Matteo (11,2-11)   
“Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per 
mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: “Sei tu colui che deve venire o dobbia-
mo aspettare un altro?”. Gesù rispose loro: “Andate e riferite a Giovanni ciò che 
udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono 
purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. 
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!”. Mentre quelli se ne 
andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a 
vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a 
vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lus-
so stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? 
Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, 
dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. 
In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni 
il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”.

Salmo 145
Il Signore rimane fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova,
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.
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 12 Dicembre - Lunedì 

Dal Vangelo secondo Matteo (21,23-27)    
“Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e 
gli anziani del popolo e dissero: “Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha 
dato questa autorità?”. Gesù rispose loro: “Anch’io vi farò una sola domanda. 
Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo 
di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?”. Essi discutevano fra loro 
dicendo: “Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete 
creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti 
considerano Giovanni un profeta”. Rispondendo a Gesù dissero: “Non lo sap-
piamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio 
queste cose”. 

Rifletti - Inequità mondiale 
L’umanità vive in questo momento una svolta storica che possiamo vedere nei 
progressi che si producono in diversi campi. Si devono lodare i successi che contri-
buiscono al benessere delle persone, per esempio nell’ambito della salute, dell’edu-
cazione e della comunicazione. Non possiamo tuttavia dimenticare che la maggior 
parte degli uomini e delle donne del nostro tempo vivono una quotidiana precarietà, 
con conseguenze funeste. Aumentano alcune patologie. Il timore e la disperazione 
si impadroniscono del cuore di numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ric-
chi. La gioia di vivere frequentemente si spegne, crescono la mancanza di rispetto 
e la violenza, l’inequità diventa sempre più evidente. Bisogna lottare per vivere e, 
spesso, per vivere con poca dignità. Questo cambiamento epocale è stato causato 
dai balzi enormi che, per qualità, quantità, velocità e accumulazione, si verificano 
nel progresso scientifico, nelle innovazioni tecnologiche e nelle loro rapide appli-
cazioni in diversi ambiti della natura e della vita. Siamo nell’era della conoscenza e 
dell’informazione, fonte di nuove forme di un potere molto spesso anonimo. 
(EG n. 52)

Ricorda
“Ricordati di me, Signore, visitami con la tua salvezza”. (Sal 105/106, 4)
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 13 Dicembre - Martedì  

Dal Vangelo secondo Matteo (21,28-32)      
“Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi 
va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e 
vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma 
non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Risposero: “Il primo”. 
E Gesù disse loro: “In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti 
nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli ave-
te creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, 
avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli”.

Rifletti - Un’economia che uccide
Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il 
valore della vita umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e 
della inequità”. Questa economia uccide. Non è possibile che non faccia notizia il 
fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per strada, mentre lo sia il 
ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto 
che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi 
tutto entra nel gioco della competitività e della legge del più forte, dove il potente 
mangia il più debole. Come conseguenza di questa situazione, grandi masse di po-
polazione si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, senza 
vie di uscita. Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, 
che si può usare e poi gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, 
addirittura, viene promossa. Non si tratta più semplicemente del fenomeno dello 
sfruttamento e dell’oppressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclusione resta 
colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal mo-
mento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si 
sta fuori. Gli esclusi non sono “sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”. (EG n. 53)

Ricorda
“Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi 
consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso 
con amore la sua manifestazione”. (2Tm 4,8)
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 14 Dicembre - Mercoledì   

Dal Vangelo secondo Luca (7,19-23)       
“Li mandò a dire al Signore: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare 
un altro?”. Venuti da lui, quegli uomini dissero: “Giovanni il Battista ci ha man-
dati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare 
un altro?”. In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, 
da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: 
“Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la 
vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risu-
scitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in 
me motivo di scandalo!”.

Rifletti - Uno stile di vita che esclude gli altri
In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, 
che presuppongono che ogni crescita economica, favorita dal libero mercato, riesce 
a produrre di per sé una maggiore equità e inclusione sociale nel mondo. Questa 
opinione, che non è mai stata confermata dai fatti, esprime una fiducia grossolana e 
ingenua nella bontà di coloro che detengono il potere economico e nei meccanismi 
sacralizzati del sistema economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi continuano 
ad aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per po-
tersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione 
dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare com-
passione dinanzi al grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma 
degli altri né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse una responsabilità a 
noi estranea che non ci compete. La cultura del benessere ci anestetizza e perdiamo 
la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo ancora comprato, mentre 
tutte queste vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero spet-
tacolo che non ci turba in alcun modo. (EG n. 54)

Ricorda
“Andate e riferite ciò che avete visto e udito: ai poveri è annunciata la buona 
notizia”. (Lc 7,22)
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 15 Dicembre - Giovedì  

Dal Vangelo secondo Luca (7,24-30)       
“Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle 
folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, 
che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che 
portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa 
siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui 
del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli pre-
parerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, 
ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, 
e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è 
giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso 
vano il disegno di Dio su di loro”.

Rifletti - La nuova idolatria del denaro
Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito con 
il denaro, poiché accettiamo pacificamente il suo predomino su di noi e sulle nostre 
società. La crisi finanziaria che attraversiamo ci fa dimenticare che alla sua origine vi è 
una profonda crisi antropologica: la negazione del primato dell’essere umano! Abbiamo 
creato nuovi idoli. L’adorazione dell’antico vitello d’oro (Es 32,1-35) ha trovato una nuova 
e spietata versione nel feticismo del denaro e nella dittatura di una economia senza volto 
e senza uno scopo veramente umano. La crisi mondiale che investe la finanza e l’eco-
nomia manifesta i propri squilibri e, soprattutto, la grave mancanza di un orientamento 
antropologico che riduce l’essere umano ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo. Mentre 
i guadagni di pochi crescono esponenzialmente, quelli della maggioranza si collocano 
sempre più distanti dal benessere di questa minoranza felice. Tale squilibrio procede da 
ideologie che difendono l’autonomia assoluta dei mercati e la speculazione finanziaria. 
Perciò negano il diritto di controllo degli Stati, incaricati di vigilare per la tutela del bene 
comune. Si instaura una nuova tirannia invisibile, a volte virtuale, che impone, in modo 
unilaterale e implacabile, le sue leggi e le sue regole. Inoltre, il debito e i suoi interessi 
allontanano i Paesi dalle possibilità praticabili della loro economia e i cittadini dal loro 
reale potere d’acquisto. A tutto ciò si aggiunge una corruzione ramificata e un’evasione 
fiscale egoista, che hanno assunto dimensioni mondiali. La brama del potere e dell’avere 
non conosce limiti. (EG n. 55-56)
 
Ricorda
“Viviamo in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata 
speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo”. 
(Tt 2,12-13).
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 16 Dicembre - Venerdì  

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,33-36)       
“Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla ve-
rità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate 
salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete 
voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di 
Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io 
sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato”.

Rifletti - No all’inequità che genera violenza
Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino a quando non si eliminano 
l’esclusione e l’inequità nella società e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare 
la violenza. Si accusano della violenza i poveri e le popolazioni più povere, ma, senza 
uguaglianza di opportunità, le diverse forme di aggressione e di guerra troveranno un 
terreno fertile che prima o poi provocherà l’esplosione. Quando la società - locale, na-
zionale o mondiale - abbandona nella periferia una parte di sé, non vi saranno program-
mi politici, né forze dell’ordine o di intelligence che possano assicurare illimitatamente 
la tranquillità. Ciò non accade soltanto perché l’inequità provoca la reazione violenta di 
quanti sono esclusi dal sistema, bensì perché il sistema sociale ed economico è ingiusto 
alla radice. Come il bene tende a comunicarsi, così il male a cui si acconsente, cioè 
l’ingiustizia, tende ad espandere la sua forza nociva e a scardinare silenziosamente le 
basi di qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido possa apparire. I mecca-
nismi dell’economia attuale promuovono un’esasperazione del consumo, ma risulta che 
il consumismo sfrenato, unito all’inequità, danneggia doppiamente il tessuto sociale. In 
tal modo la disparità sociale genera prima o poi una violenza che la corsa agli arma-
menti non risolve né risolverà mai. Essa serve solo a cercare di ingannare coloro che 
reclamano maggiore sicurezza, come se oggi non sapessimo che le armi e la repres-
sione violenta, invece di apportare soluzioni, creano nuovi e peggiori conflitti. Alcuni 
semplicemente si compiacciono incolpando i poveri e i paesi poveri dei propri mali, con 
indebite generalizzazioni, e pretendono di trovare la soluzione in una “educazione” che 
li tranquillizzi e li trasformi in esseri addomesticati e inoffensivi. Questo diventa ancora 
più irritante se gli esclusi vedono crescere questo cancro sociale che è la corruzione 
profondamente radicata in molti Paesi - nei governi, nell’imprenditoria e nelle istituzioni 
- qualunque sia l’ideologia politica dei governanti. (EG n. 59-60)

Ricorda
“Le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto fa-
cendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato”. (Gv 5,36)
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 17 Dicembre - Sabato   

Dal Vangelo secondo Matteo (1,1-17)   
“Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isac-
co, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò 
Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò 
Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò 
Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re 
Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomo-
ne generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsa-
fat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò 
Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos 
generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in 
Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl gene-
rò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò 
Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò 
Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giusep-
pe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte 
le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deporta-
zione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici”.

Rifletti - Sfide culturali
Evangelizziamo anche quando cerchiamo di affrontare le diverse sfide che possa-
no presentarsi. Nella cultura dominante, il primo posto è occupato da ciò che è 
esteriore, immediato, visibile, veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto 
all’apparenza. In molti Paesi, la globalizzazione ha comportato un accelerato dete-
rioramento delle radici culturali con l’invasione di tendenze appartenenti ad altre 
culture, economicamente sviluppate ma eticamente indebolite. La fede cattolica di 
molti popoli si trova oggi di fronte alla sfida della proliferazione di nuovi movimenti 
religiosi, alcuni tendenti al fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una 
spiritualità senza Dio. Inoltre, è necessario che riconosciamo che, se parte della 
nostra gente battezzata non sperimenta la propria appartenenza alla Chiesa, ciò si 
deve anche ad alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle nostre 
parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai proble-
mi, semplici o complessi, della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è un predomi-
nio dell’aspetto amministrativo su quello pastorale, come pure una sacramentalizza-
zione senza altre forme di evangelizzazione. Il processo di secolarizzazione tende 
a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito privato e intimo. Inoltre, con la negazione di 
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ogni trascendenza, ha prodotto una crescente deformazione etica, un indebolimento 
del senso del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativi-
smo, che danno luogo ad un disorientamento generalizzato, specialmente nella fase 
dell’adolescenza e della giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamenti. La famiglia 
attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. 
Nel caso della famiglia, la fragilità dei legami diventa particolarmente grave perché 
si tratta della cellula fondamentale della società, del luogo dove si impara a convi-
vere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori trasmettono la fede 
ai figli. Il matrimonio tende ad essere visto come una mera forma di gratificazione 
affettiva che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di 
ognuno. L’individualismo postmoderno e globalizzato favorisce uno stile di vita che 
indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone, e che snatura i vincoli 
familiari. Mentre nel mondo, specialmente in alcuni Paesi, riappaiono diverse forme 
di guerre e scontri, noi cristiani insistiamo nella proposta di riconoscere l’altro, di 
sanare le ferite, di costruire ponti, stringere relazioni e aiutarci “a portare i pesi gli 
uni degli altri” (Gal 6,2). (EG n. 61-62-63-64-66-67)

Ricorda
“Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato 
Cristo”. (Mt 1,16)
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 18 Dicembre - IV DOMENICA DI AVVENTO
     TENTAZIONI DEGLI OPERATORI PASTORALI   

Dal Vangelo secondo Matteo (1,18-24)         
“Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giu-
seppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito 
Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pub-
blicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste 
cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio 
di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è 
generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiame-
rai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Tutto questo è avvenuto 
perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, 
la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, 
che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa”.

Salmo 23
Del Signore è la terra e quanto contiene:
il mondo, con i suoi abitanti.
È lui che l’ha fondato sui mari
e sui fiumi l’ha stabilito.

Chi potrà salire il monte del Signore?
Chi potrà stare nel suo luogo santo?
Chi ha mani innocenti e cuore puro,
chi non si rivolge agli idoli.

Egli otterrà benedizione dal Signore,
giustizia da Dio sua salvezza.
Ecco la generazione che lo cerca,
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.
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 19 Dicembre - Lunedì   

Dal Vangelo secondo Luca (1,5-25)         
“Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della 
classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. 
Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e 
le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e 
tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue 
funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in 
sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore 
per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando 
nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’alta-
re dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo 
gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Eli-
sabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti 
si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non 
berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua 
madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi 
a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli 
e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. 
Zaccaria disse all’angelo: “Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e 
mia moglie è avanti negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele, che sto 
dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. 
Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avver-
ranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo”. 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare 
nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio 
aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni 
del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si 
tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, 
nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini”.

Rifletti - Uno stile di vita rilassato
Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, 
una preoccupazione esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, 
che porta a vivere i propri compiti come una mera appendice della vita, come se non 
facessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita spirituale si con-
fonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimen-
tano l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione. 
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Così, si possono riscontrare in molti operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, 
un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un calo del fervore. Sono 
tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. Si sviluppa negli operatori pastorali, al 
di là dello stile spirituale o della peculiare linea di pensiero che possono avere, un 
relativismo ancora più pericoloso di quello dottrinale. Ha a che fare con le scelte più 
profonde e sincere che determinano una forma di vita. Questo relativismo pratico con-
siste nell’agire come se Dio non esistesse, decidere come se i poveri non esistessero, 
sognare come se gli altri non esistessero, lavorare come se quanti non hanno ricevuto 
l’annuncio non esistessero. È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente 
dispone di solide convinzioni dottrinali e spirituali, spesso cade in uno stile di vita che 
porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e di gloria umana che 
ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. Non 
lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! (EG n. 78-80)

Ricorda
“Ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle 
tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace”. 
(Lc 1,78-79)
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 20 Dicembre - Martedì    

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)         
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-
mata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di 
nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Rallegrati, 
piena di grazia: il Signore è con te”. A queste parole ella fu molto turbata e si do-
mandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 
alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa 
di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come 
avverrà questo, poiché non conosco uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo 
scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò 
colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua 
parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto 
mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: 
“Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. E l’angelo si 
allontanò da lei”.

Rifletti - L’accidia egoista
Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al 
mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apo-
stolico, e cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo 
libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti preparati per le 
parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi anni. Ma qualcosa di simile 
accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale. 
Questo si deve frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno imperioso 
di preservare i loro spazi di autonomia, come se un compito di evangelizzazione fosse 
un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta all’amore di Dio che ci convoca 
alla missione e ci rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a provare fino in 
fondo il gusto della missione e rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. Il pro-
blema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, 
senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda 
desiderabile. Questa accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi cadono 
perché portano avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con 
tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei pro-
cessi e vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si attaccano ad alcuni progetti 
o a sogni di successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale 
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con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore 
attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella 
di marcia” che la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, 
vogliono dominare il ritmo della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati 
fa sì che gli operatori pastorali non tollerino facilmente il senso di qualche contraddi-
zione, un apparente fallimento, una critica, una croce. 
(EG n. 81-82)

Ricorda
“Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, allora si rivelerà la gloria del Signore 
e tutti gli uomini insieme la vedranno”. (Is 11,1; 40,5)
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 21 Dicembre - Mercoledì   

Dal Vangelo secondo Luca (1,39-45)       
“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città 
di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe 
udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata 
di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto 
il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da 
me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato 
di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che 
il Signore le ha detto”.

Rifletti - Il pessimismo sterile
La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere. La nostra fede 
è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere trasformata, e a scoprire il 
grano che cresce in mezzo della zizzania. Una delle tentazioni più serie che soffocano 
il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci trasforma in pessimisti scontenti e 
disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una battaglia se in anticipo 
non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo 
metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevo-
lezza delle proprie fragilità, bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare 
quello che disse il Signore a san Paolo: “Ti basta la mia grazia; la forza infatti si ma-
nifesta pienamente nella debolezza” (2Cor 12,9). È evidente che in alcuni luoghi si è 
prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto di società che vogliono 
costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì il mondo cristiano sta 
diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in 
sabbia. In altri Paesi, la resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere 
la loro fede quasi di nascosto nel Paese che amano. Questa è un’altra forma molto 
dolorosa di deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di lavoro possono 
essere quell’ambiente arido dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma 
è proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto, che possiamo 
nuovamente scoprire la gioia di credere, la sua importanza vitale per noi, uomini e 
donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; così 
nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati in forma im-
plicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. Non lasciamoci rubare 
la speranza! (EG n. 84-85-86)

Ricorda
“Il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, 
che chiamerà Emmanuele”. (Is 7,14)
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 22 Dicembre - Giovedì   

Dal Vangelo secondo Luca (1,46-55)         
“Allora Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio 
salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi 
chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di 
generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la 
potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato 
i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i 
ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre”.

Rifletti - Oltre la diffidenza e il sospetto
Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi 
inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere insieme, di mescolar-
ci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ 
caotica che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una carovana solidale, in 
un santo pellegrinaggio. In questo modo, le maggiori possibilità di comunicazione si tradur-
ranno in maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti. Uscire da se stessi per unirsi 
agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro veleno dell’immanenza, e 
l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo. L’ideale cristiano inviterà sem-
pre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti 
difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo 
privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione 
sociale del Vangelo. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro 
con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richie-
ste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio 
fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla 
riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato 
alla rivoluzione della tenerezza. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano la 
nostra epoca sono fenomeni ambigui. Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di 
rispondere adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegnerla 
con proposte alienanti o con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con l’altro. Se 
non trovano nella Chiesa una spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che 
nel medesimo tempo li chiami alla comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno 
ingannati da proposte che non umanizzano né danno gloria a Dio. (EG n. 87-88-89) 

Ricorda
“Grandi cose ha fatto per me l’onnipotente e santo è il suo nome”. (Lc 1,49)
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 23 Dicembre - Venerdì  

Dal Vangelo secondo Luca (1,57-66)      
“Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i 
parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si 
rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano 
chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chia-
merà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con que-
sto nome”. Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 
Egli chiese una tavoletta e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. 
All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti 
i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si 
discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: “Che sarà mai questo bambino?”. E davvero la mano del Signore era con lui”.

Rifletti - La mondanità spirituale
La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di 
amore alla Chiesa, consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana 
ed il benessere personale. È quello che il Signore rimproverava ai Farisei: “E come po-
tete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene 
dall’unico Dio?” (Gv 5,44). Si tratta di un modo sottile di cercare “i propri interessi, non 
quelli di Gesù Cristo” (Fil 2,21). Dal momento che è legata alla ricerca dell’apparenza, non 
sempre si accompagna con peccati pubblici, e all’esterno tutto appare corretto. Ma se 
invadesse la Chiesa, sarebbe infinitamente più disastrosa di qualunque altra mondanità 
semplicemente morale. Questa mondanità può alimentarsi specialmente in due modi pro-
fondamente connessi tra loro. Uno è una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa 
unicamente una determinata esperienza o una serie di ragionamenti e conoscenze che si 
ritiene possano confortare e illuminare, ma dove il soggetto in definitiva rimane chiuso 
nell’immanenza della sua propria ragione o dei suoi sentimenti. L’altro è (l’atteggiamento) 
di coloro che in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono 
superiori agli altri perché osservano determinate norme o perché sono irremovibilmente 
fedeli ad un certo stile cattolico proprio del passato. È una presunta sicurezza dottrina-
le o disciplinare che dà luogo ad un elitarismo narcisista e autoritario, dove invece di 
evangelizzare si analizzano e si classificano gli altri, e invece di facilitare l’accesso alla 
grazia si consumano le energie nel controllare. In entrambi i casi, né Gesù Cristo né gli 
altri interessano veramente. Non è possibile immaginare che da queste forme riduttive 
di cristianesimo possa scaturire un autentico dinamismo evangelizzatore. Chi è caduto in 
questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, squalifica 
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chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è ossessiona-
to dall’apparenza. È una tremenda corruzione con apparenza di bene. Bisogna evitarla 
mettendo la Chiesa in movimento di uscita da sé, di missione centrata in Gesù Cristo, di 
impegno verso i poveri. Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto drappeggi spirituali 
o pastorali! Questa mondanità asfissiante si sana assaporando l’aria pura dello Spirito 
Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, nascosti in un’apparenza religiosa 
vuota di Dio. Non lasciamoci rubare il Vangelo! (EG n. 93-94-97)

Ricorda
“Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, 
io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”. (Ap 3,20)
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 24 Dicembre - Sabato (Messa della notte)

Dal Vangelo secondo Luca (2,1-14)    
“In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censi-
mento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era 
governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria 
città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla 
città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla 
famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era 
incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del 
parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in 
una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella 
regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte 
facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e 
la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma 
l’angelo disse loro: “Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà 
di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è 
Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, 
adagiato in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una moltitudine 
dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama”.

Rifletti - In guerra fra di noi
All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre! Nel quar-
tiere, nel posto di lavoro, quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! 
Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, appartengono a 
questo o quel gruppo che si sente differente o speciale. Il mondo è lacerato dalle 
guerre e dalla violenza, o ferito da un diffuso individualismo che divide gli es-
seri umani e li pone l’uno contro l’altro ad inseguire il proprio benessere. In vari 
Paesi risorgono conflitti e vecchie divisioni che si credevano in parte superate. 
Ai cristiani di tutte le comunità del mondo desidero chiedere specialmente una 
testimonianza di comunione fraterna che diventi attraente e luminosa. Chiediamo 
al Signore che ci faccia comprendere la legge dell’amore. Che buona cosa è avere 
questa legge! Quanto ci fa bene amarci gli uni gli altri al di là di tutto! Sì, al di là 
di tutto! A ciascuno di noi è diretta l’esortazione paolina: “Non lasciarti vincere 
dal male, ma vinci il male con il bene” (Rm. 12,21). E ancora: “Non stanchiamoci 
di fare il bene” (Gal 6,9). Tutti abbiamo simpatie ed antipatie, e forse proprio in 
questo momento siamo arrabbiati con qualcuno. Diciamo almeno al Signore: “Si-
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gnore, sono arrabbiato con questo, con quella. Ti prego per lui e per lei”. Pregare 
per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso l’amore, ed è un atto 
di evangelizzazione. Facciamolo oggi! Non lasciamoci rubare l’ideale dell’amore 
fraterno! (EG n. 98-99-101)

Ricorda
“Il Verbo si fece carne e noi abbiamo contemplato la sua gloria”. (Gv 1,14)
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